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      Il cardinale Elia Dalla Costa, arcivescovo di Firenze, è stato una figura di grande rilievo nella storia fiorentina tra il 1930 e il 1960.

«Padre e pastore di eccezionale tempra – disse La Pira – nutrito della meditazione del Battista e dei grandi profeti di Israele guidò il nostro popolo, prima lungo l’aspro deserto di un’epoca di odio e di tragedia, poi per introdurlo nei primi lembi di una terra feconda».

Nel cinquantesimo anniversario della sua morte Silvano Nistri ricostruisce – come scrive mons. Betori nella prefazione – eventi e scelte che accompagnarono il ministero del cardinale inquadrandole con sobrietà e precisione in una pertinente immagine del tempo e in rapporto con le altre grandi figure – La Pira soprattutto – che caratterizzarono una stagione di chiesa straordinariamente viva.







Silvano Nistri già parroco nella Pieve di San Martino a Sesto Fiorentino, è autore della Vita di don Giulio Facibeni di cui ha anche curato la Positio per la causa di beatificazione. Altri suoi scritti sulla spiritualità di La Pira compaiono nel volume Nostalgia dell’Altro a cura di Vittorio Possenti e Carità e presenza sociale a cura di Francesco Malgeri.
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				Prefazione

				Accolgo volentieri l’invito a premettere alcune parole al prezioso lavoro che don Silvano Nistri ha svolto per riproporre, nelle sue linee fondamentali, il percorso umano, spirituale e pastorale del cardinale Elia Dalla Costa. Lo faccio volentieri ma anche doverosamente, considerato il debito che ogni arcivescovo fiorentino dalla metà dello scorso secolo ad oggi ha nei confronti di questo illustre predecessore, a cui spetta di aver ritagliato all’episcopato un posto di tutto rilievo a Firenze, nelle vicende non solo religiose ma anche sociali della città e del suo territorio. 

				Un duplice atteggiamento di gratitudine, verso il grande cardinale e verso il suo eccellente biografo, mi ha guidato nella lettura di queste pagine, che raccomando vivamente alla considerazione del clero e dei fedeli dell’arcidiocesi, ma anche di tutti i fiorentini, perché sia sempre viva in noi la consapevolezza dell’importanza per Firenze del ministero che vi ha svolto per trenta anni questa eccezionale figura di uomo di Chiesa. Trenta anni che racchiudono ostacoli ardui, quali il confronto con un regime oppressivo, che lo aveva visto resistere già ai tempi dell’episcopato patavino, e poi gli anni tragici della seconda guerra mondiale e quelli faticosi ma anche pieni di speranza della ripresa del Paese nel dopoguerra.

				Mi colpisce, in modo particolare, un’immagine che ritorna spesso nella narrazione: quella che descrive il cardinale Elia Dalla Costa come un profeta. Così lo definì Giorgio La Pira: «un uomo di Dio che ha la struttura spirituale degli antichi profeti, e che prega molto per la città e per il popolo». Nella severità del suo profilo, nel suo radicato ancoraggio alla fede nella grande tradizione ecclesiale, nella sua coraggiosa presenza ai tempi senza mai lasciarsi assorbire da essi ma come un perenne richiamo all’eterno, il cardinale Dalla Costa riscatta la figura profetica da diffuse contraffazioni e ci rimanda alla più pura tradizione biblica. Lo ribadì ancora Giorgio La Pira al momento della morte del cardinale, parlando al Consiglio Comunale, con accenti che univano il rimando ai profeti biblici e quello alla figura di un novello Mosè: «Padre e pastore di eccezionale tempra – nutrito dalla meditazione del Battista e dei più grandi profeti di Israele (Isaia, Elia, Geremia) – che Dio scelse perché guidasse il nostro popolo, per trenta anni, lungo l’aspro deserto di un’epoca di odio e di tragedia; e che lo introducesse, poi, nei primi lembi di una terra feconda». A questo autentico volto della profezia siamo tutti richiamati oggi, pastori e comunità, per esprimere efficacemente nel tempo la perenne fedeltà al Vangelo. 

				Siamo in tal modo ricondotti all’essenza della fede, quella che la figura del cardinale Elia Dalla Costa, fin nel suo aspetto fisico, che ne riassumeva il segreto spirituale, offriva come primo magistero ed esemplare testimonianza. Valgono per tutte le parole di don Divo Barsotti, ricordate da don Nistri all’inizio di questo testo: «Due uomini mi hanno dato Dio; nella loro presenza ho sentito e veduto Dio: il card. Roncalli a Venezia in S. Moisè e il card. Dalla Costa. In uno traspariva la trascendenza della Bontà, nell’altro la trascendenza dell’Essere. Mai in nessun altro ho sentito così inoppugnabilmente la presenza assoluta di Dio».

				Rileggere le vicende della vita del cardinale Elia Dalla Costa in questa luce diventa un prezioso esercizio ascetico, che ne fa rivivere l’eredità. Al servizio di ciò si pone la ricostruzione precisa degli eventi e delle scelte che accompagnarono la sua esistenza e il suo ministero e che don Nistri tratteggia con sobrietà e precisione, inquadrandole in una pertinente immagine del quadro generale del tempo e, in particolare, dei rapporti del cardinale con le altre figure significative della Firenze del tempo. Gliene siamo grati, perché è proprio nei fatti che riusciamo a cogliere il significato di un’esistenza, quella del cardinale Elia Dalla Costa, la cui santità speriamo quanto prima di veder riconosciuta dalla Chiesa. 

				Chiudo con l’invito ad approfittare della lettura di queste pagine: esse ci aiutano a delineare non solo l’immagine di un santo vescovo ma anche quella della nostra comunità diocesana e della nostra città, che nella sua figura possono scorgere i tratti migliori della loro storia e della loro profonda identità. Specchiandoci sul volto austero e santo di Elia Dalla Costa ne usciremo tutti migliori.

				 Giuseppe Betori

				Arcivescovo di Firenze

			

		

	

Le radici vicentine

Asceta e
apostolo

Elia Dalla Costa, per voce di popolo,
appartiene già alla santità fiorentina. La Pira, che più di ogni
altro gli era stato vicino e ne aveva colta tutta la segreta
grandezza, diceva che era stato una componente essenziale della
storia di Firenze, una “forza determinante” nel trentennio tra il
1930 e il 1960: «padre e pastore di eccezionale tempra – nutrito
dalla meditazione del Battista e dei più grandi profeti di Israele
(Isaia, Elia, Geremia) – che Dio scelse perché guidasse il nostro
popolo, per trenta anni, lungo l’aspro deserto di un’epoca di odio
e di tragedia, prima; e che lo introducesse, poi, nei primi lembi
di una terra feconda». Sono queste le parole con le quali annunciò
la morte di Dalla Costa in Consiglio Comunale.

Uomo austero e schivo, sobrio nel gesto e nella
parola eppure dignitosissimo specie quando vestiva abiti
pontificali, Elia Dalla Costa – già nell’aspetto fisico – era
l’immagine dell’uomo avvezzo all’ascesi, costruito faticosamente,
giorno dopo giorno, senza cedimento alcuno: una figura ieratica di
grande suggestione.

Nicola Lisi lo vide casualmente negli anni della
prima guerra mondiale, quando Dalla Costa era arciprete di Schio.
«Quando Elia Dalla Costa fu nominato, da vescovo di Padova,
arcivescovo di Firenze – scrive – riconobbi in lui quel prete che
io, allora sperduto sottotenente in guerra, avevo intravisto, in un
pomeriggio d’autunno, alzarsi fra la solitudine nella vasta chiesa
di Schio. Non era la sua figura facile a dimenticare».

Questo aspetto fisico che rivelava una singolare
autenticità, rimane impresso a Lisi ma non è il solo. Colpisce lo
scultore Antonio Berti, i pittori Oscar Kokoschka e Luciano
Guarnieri… La ritrattistica su di lui, forse proprio perché
facilitata da questa straordinaria aderenza tra l’uomo e la sua
immagine, è particolarmente significativa; ritrattistica,
beninteso, mai cercata né commissionata.

Questo solo per dire che in Dalla Costa anche
l’immagine è l’uomo e, ripeto, uomo costruito nella preghiera,
nell’abnegazione, nella dedizione di sé attraverso una vera ascesi,
paziente e continua.

Don Giuseppe De Luca era solito dire che
l’abnegazione cristiana non è mai stata una offesa all’umanità
della creatura: «all’anima – scriveva – succede quel che
Michelangelo diceva del marmo: ciò che si toglie si aggiunge». La
santità di La Pira è una santità carismatica: egli cammina con una
rapidità e una agilità straordinaria e, apparentemente, senza
sforzo: in lui sono visibili soprattutto i doni dello Spirito
Santo. In Dalla Costa si vedono le virtù, anche le virtù passive:
l’umiltà, la sobrietà, la povertà, il distacco dalle cose,
l’abnegazione, ma anche quella che lui chiama la bontà della vita,
la rettitudine, l’uso del tempo, la meditazione, lo zelo, la pietà
sacerdotale…

Una spiritualità quasi di tipo
veterotestamentario, diceva don Barsotti: Dio nella sua
trascendenza.

Don Barsotti, che di santi se ne intendeva e che
ha scritto su tantissime figure pressoché sconosciute della
spiritualità italiana e non solo, di sistematico su Dalla Costa non
ha scritto niente. Lo ricorda però molte volte nei Diari, ne parla nelle Prediche al Papa, gli ha dedicato il
libro Esistenza
cristiana: «per l’esempio mirabile che Egli ha lasciato alla
mia vita».

E nel Diario –
(L’attesa) – al 31
ottobre 1974 scrive: «Due uomini mi hanno dato Dio; nella
loro presenza ho sentito e veduto Dio: il card. Roncalli a Venezia
in S. Moisè e il card. Dalla Costa. In uno traspariva la
trascendenza della Bontà, nell’altro la trascendenza dell’Essere.
Mai in nessun altro ho sentito così inoppugnabilmente la presenza
assoluta di Dio».



Nel marzo del ’23, commemorando mons. Giovanni
Veronesi, che era stato per trentasei anni rettore del Seminario di
Vicenza, Elia Dalla Costa, già vescovo di Padova, disse, rivolto ai
confratelli vicentini: «Confratelli, è mirabile! Si pensava
all’anima dell’asceta e si è trovata l’anima dell’apostolo. Non si
danno smentite alla sentenza del Vangelo “nulla potete senza di
me”, e quando mancano gli asceti, mancano gli apostoli».

Sembra un autoritratto. Dalla Costa è certamente
anche un apostolo, ma apostolo perché asceta ed è qui il suo
segreto.

Gli anni
giovanili

Elia Dalla Costa nasce a Villaverla, nel
vicentino, nel 1872. Il babbo è il segretario comunale del paese.
La mamma muore quando Elia ha cinque mesi. Lascia anche un altro
figlio di due anni, Luigi. I due bambini cresceranno a Vicenza
presso le zie materne ma il babbo vive per loro: non passerà ad
altre nozze, raddoppierà il suo lavoro per farli studiare. Nel
trigesimo della morte il figlio sacerdote lo ricorderà così:
«Memore dei suoi altissimi doveri si studiò di crescere i figli al
lavoro e alla virtù e imponendosi sacrifici diuturni riuscì a dar
loro educazione completa».

A Vicenza i due ragazzi fanno le classi elementari
e poi passano al ginnasio, ambedue destinati – è un sogno del babbo
– agli studi classici. Frequentano il circolo studentesco della
parrocchia di San Marco di cui è animatore don Luigi Pegoraro. Qui
Elia matura la sua vocazione al sacerdozio. Entra in Seminario in
quarta ginnasio: ha quindici anni.

Nel Seminario Vescovile di Vicenza è rettore mons.
Giovanni Veronesi, uomo di alta spiritualità, che ha avuto un
significato particolare nella sua formazione. Compare proprio nella
commemorazione di Veronesi tenuta a Vicenza nel 1923 da Elia Dalla
Costa una citazione che gli sentiremo ripetere: «Ha detto il Curato
d’Ars: Per dove passano i Giusti, Iddio passa con loro. Un Giusto è
passato per il Seminario e veramente con lui è passato Iddio».

Durante il terzo e il quarto anno di teologia i
superiori, forse anche per esaudire un antico desiderio del babbo,
gli fanno frequentare la facoltà di lettere all’Università di
Padova.

Elia Dalla Costa è ordinato prete nel Duomo
di Schio il 25 luglio 1895: la sua prima destinazione sarà nel
paese natìo, a Villaverla, dove assiste il parroco malato e può
portare a conclusione i suoi studi universitari all’Università di
Padova. Si laurea in lettere nel 1897 con una tesi su
Studio comparativo delle tre
opere di Cicerone sull’arte oratoria: Brutus, Orator e De
oratore. Di questa laurea non parlerà mai: solo un
cenno di passaggio in un discorso ai missionari diocesani di
Padova: «ricordo di aver dovuto, moltissimi anni orsono, eseguire
uno studio accurato su tre libri di Cicerone: il
Brutus,
l’Orator e
il De oratore
dove è delineato l’ideale del vero, del perfetto oratore.
Vorrei stamattina saper imitare il grande scrittore latino ma solo
per mettervi dinanzi quale deve essere il vero
missionario».

Nel frattempo muore il parroco di Villaverla ed
Elia Dalla Costa viene chiamato in Seminario per insegnare lettere.
In Seminario vi resiste due anni: «mi parve di trovarmi come un
morto, come un condannato». Perde la voce, la salute è malferma.
Viene mandato a Pievebelvicino per rimettersi in salute. È qui che
condivide l’esperienza di una piccola comunità sacerdotale con un
compagno di messa e scopre la sua vera vocazione: la vocazione
pastorale. Tre anni a Pievebelvicino.



Nel 1902 è a Pozzoleone, prima cappellano, poi
parroco. Pozzoleone è una parrocchia rurale: «piccola, dirà, ma
tanto cara. Da te mi divelse ripugnante, trepidante, l’obbedienza a
chi comanda in nome del Cielo. Come sono incerte le provvidenze
umane ed ammirevoli le vie del Signore!».

Anni di lavoro pastorale, dunque, ma anche di
studio e di preghiera. Cosa studia?

Difficile dirlo. Non è rimasto niente della
sua biblioteca. Dalle indicazioni che poi darà negli esercizi
spirituali ai preti si può intuire quale posto hanno avuto nella
sua vita la Scrittura, i Padri, le vite dei Santi. La Scrittura è
per lui il liber
sacerdotalis, così come lo ha chiamato
sant’Ambrogio. E poi i Padri. «I Padri – dice – alla fine
sono ancora Scrittura. I commenti, le epistole di san Bernardo sono
un mosaico di passi scritturali che l’autore non cita nemmeno, ma
che si riconoscono». Quindi leggerli significa ancora leggere la
Scrittura.

Elia Dalla Costa probabilmente legge i Padri
direttamente nel testo latino perché dà delle indicazioni precise
sulla lingua: «Lo studio dei Padri presenta non poche difficoltà.
La prima: la lingua, non solo per i Padri greci ma anche per i
latini. Non si pensi che questi si lascino leggere così facilmente
come gli scritti del medioevo e le opere degli scolastici. Il
latino di Tertulliano, di sant’Ilario, di sant’Ambrogio, di san
Cipriano, di sant’Agostino è più difficile del latino dei classici;
anzi richiede cognizioni linguistiche speciali, trattandosi di una
lingua in trasformazione che offre locuzioni, costrutti tutti
propri e richiede frequentemente l’aiuto del dizionario e altri
sussidi».

Suggerisce ai seminaristi di imparare a mente un
capitolo la settimana della Sacra Scrittura. «Non dovrebbe essere
difficile alla loro memoria tenace».

Certo in tutti i suoi interventi c’è un uso
massiccio della Scrittura: la Bibbia nella edizione latina della
Vulgata letta soprattutto in chiave morale senza preoccupazioni
esegetiche come storia sacra attualizzata. E poi le vite dei santi.
Nella sua predicazione ci sarà sempre un grande ricorso
all’agiografia, non banale o pietistico, e tutto detto con uno
stile di sapore antico, mai retorico e sempre personalissimo.

L’arciprete di
schio

Nel 1910 è nominato arciprete a Schio.
Schio è una grossa parrocchia di quindicimila anime, cresciuta
intorno a una industria tessile guidata da imprenditori illuminati:
i Rossi delle Lanerossi Vicenza. Un capoluogo con un bel Duomo. Il
parroco ha con sé diversi collaboratori. «Il Signore venne a me,
così sprovvisto di esperienza, a me così fragile di salute, a me
che non per virtù ma per temperamento sono così contrario a posti,
alle cariche, agli onori».

Inizia il suo ministero a Schio quasi in
contemporanea con quello del nuovo vescovo di Vicenza, mons.
Ferdinando Rodolfi. A Schio scopre il mondo operaio, ma soprattutto
a Schio vive la guerra: la prima guerra mondiale. La vallata ne è
direttamente coinvolta; il fronte è vicino, arrivano i feriti,
passano le tradotte militari, la gente è costretta a emigrare
perché l’offensiva nemica è sempre più minacciosa.

A Schio affluiscono braccianti in gran numero per
scavare le trincee… Si moltiplicano iniziative per creare posti di
ristoro per i feriti, case per accogliere i braccianti. Non sono
opere parrocchiali ma, comunque, opere che la parrocchia deve
animare e sostenere con la sua carità…

Gli anni di Schio sono anni di grande impegno: il
servizio pastorale gli richiede una dedizione assoluta. Scrive ai
soldati, va a trovare i parrocchiani profughi. Sarà nominato
cavaliere della corona d’Italia e riceverà il diploma di
benemerenza del ministero delle terre liberate come riconoscimento
del suo servizio.

Comunque a Schio quello che colpisce, oltre allo
zelo pastorale, è soprattutto il ruolo che comincia ad assumere
nella formazione del clero, non solo della sua parrocchia con i
cooperatori, ma di tutta la diocesi di Vicenza. Negli ultimi due
anni di ministero a Schio, cioè nel 1921 e 1922, egli predica
regolarmente i ritiri mensili al clero di tutta la diocesi. Nasce
col clero vicentino una consonanza particolare: questo clero gli
sarà sempre caro e ne conserverà tanta stima. Nella commemorazione
di mons. Veronesi dirà: «Mi portavo in Lombardia, in Piemonte, in
Liguria a visitare i miei diletti parrocchiani profughi. Non
ripeterò gli elogi che i figli di quelle regioni tessevano della
pietà, della illibatezza, della religiosità dei vicentini. Ma chi
li ha educati nel timore e nell’amore di Dio? E chi ha educato gli
educatori?».

Di questi ritiri esistono gli appunti. Mons.
Bagnoli, che ne ha curato la pubblicazione annota: «Sono appunti
stesi currenti calamo,
non rivisti dall’autore». Eppure «testimoniano già sufficientemente
quale fosse fin da allora il carattere del suo stile, tutto
biblico, che egli poi conservò e rese col tempo sempre più
vigoroso».

Un segno della grande considerazione che ormai ha
acquistato in diocesi è l’intervento al Sinodo di Vicenza nel 1920:
il vescovo mons. Ferdinando Rodolfi gli chiede di parlare
fissandogli addirittura la scaletta dell’intervento: «Dirà sul tema
Unione dei Confratelli,
esortando i sacerdoti a compiere vicendevolmente il grande precetto
della carità».

Negli Atti del Sinodo dove il discorso è
raccolto c’è una annotazione in latino: vi si dice che fu tenuto il
22 settembre 1920 nel pomeriggio e che meritò grandi applausi per
la pietà, la santità, l’erudizione che rivelava: «per quam pie,
sancte, eruditeque omnium acclamationes merito
assecutus».



Quali sono i caratteri distintivi della sua
pastorale? Mi pare di poter dire che la sua pastorale non ha nulla
di straordinario: è semplicemente la cura d’anime. Nella sua
convinzione c’è prima di tutto l’assoluta centralità della
parrocchia e poi una cura
animarum che esige il tempo pieno. Potrebbero aver tratto in
inganno le opere nate a Schio nei giorni della guerra che fanno
pensare a un attivismo organizzativo che non è suo e non gli si
addice. Dalla Costa queste opere le sostiene, animando la carità
dei parrocchiani, [...]






OEBPS/images/cover.jpg
Silvano Nistri

prefiione ds
Gteppe Betri

A e

> Societh S i  Forentina





OEBPS/images/frontespizio.jpg
Silvano Nistri

Elia Dalla Costa

prefazione di

Giuseppe Betori

Societa @ Editrice Fiorentina





